Ritiro Avvento 2004: Viene a visitarci
OBIETTIVI: 

Il ritiro fa proprio lo slogan diocesano e lavora intorno al “Chi” viene a visitarci e al “come” accoglierlo. Cioè:

1. Scoprire che “chi” viene a visitarci è il Signore Gesù. La sua visita è per noi fondamentale per ritrovare che ci orienta nella vita.
2. Esplicitare gli stili delle nostre accoglienze: spesso prevalgono voci più suadenti, ma ingannevoli, non la sua parola che ci conduce ad una vera accoglienza. 
3. Serve un cambiamento interiore: c’è un modello dell’accoglienza ed è Maria, c’è un luogo principale – non esclusivo -  del suo visitarci ed è l’Eucaristia, vera e propria festa dell’accoglienza.
4. Riscoprire dal Padre nostro la verità delle cose 
Il ritiro si struttura in: 

a. provocazione

b. lavoro di gruppo, 

c. assemblea e spiegazione del significato del ritiro 

d. preghiera.
NB Presso il CPR è disponibile il CD rom in power point che può servire per il ritiro in tutte le sue parti (lo si può anche ricevere via e-mail scrivendo a cpragazzi@tin.it, magari avendo l’ADSL).
a. PROVOCAZIONE (45-50 minuti)
L’idea è questa: c’è un personaggio (colui che guida il ritiro – sacerdote – oppure - e meglio - un animatore opportunamente istruito) che accoglie i ragazzi e si presenta come un uomo di publics relations. 
Egli è tra i pochi che partecipa all’assegnazione di un incarico delicato e importante
. Si tratta dell’allestimento di UN COMITATO DI ACCOGLIENZA PER AUTORITA’ INTERNAZIONALI in visita nel nostro paese. Naturalmente non è che si da’ un incarico di questo tipo al primo che passa per la strada: ci sarà una selezione, una votazione popolare tra i migliori esperti di pubbliche relazioni. Il suo gruppo-partito si chiama UN PASSO INCONTRO (UPI).

La guida ritiene di avere le carte in regola per un compito così prestigioso e difficile: naturalmente c’è una concorrenza agguerrita. Gli altri schieramenti infatti sono: LIBERTA’ DI ACCOGLIERE, ACCOLGO CHI VOGLIO e, soprattutto, il PARTITO del TAPPETO ROSSO. Proprio quest’ultimo schieramento nei sondaggi è dato come favorito.
Però la guida conta molto sull’appoggio e sui consigli dei ragazzi per diventare lui l’organizzatore dell’accoglienza.
Innanzitutto dice che servono tre cose: una persona (c’è già, è la guida), un’immagine e dei contenuti. Per l’immagine è importante scegliere uno stile, un personaggio molto conosciuto, magari della tivù o dello sport, che sostenga la sua candidatura e quella dell’UPI. Serve una sorta di testimonial.  
Vuole sentire dai ragazzi chi andrebbe meglio e, tipo nomination, viene fatta una votazione tra, esempio, Valentino Rossi, Paolo Bonolis, Lisa Simpson, Simona Ventura. Dopo una presentazione simpatica dei possibili uomini immagine di appoggio alla candidatura dell’UPI si procede a una votazione tra i ragazzi. Prima però arriva nella sala stampa la notizia che il PTR (Partito del Tappeto Rosso), l’avversario principale, ha scelto come testimonial Michael Schumacher (“freddo, concreto e vincente”) e questo lo preoccupa, ma non ci si deve dar per vinti. Sotto con le votazioni tra i 4 candidati e … chi vince, vince.
La guida spiega che saranno decisivi i contenuti che loro presenteranno a motivo dell’accoglienza. Del resto già in passato era andata così, alla fine ciò che conta non è l’apparenza, ma la sostanza delle cose. 
Il suo staff è riuscito a isolare gli slogan del PTR: sono frasi nette, molto persuasive, che in apparenza sono molto in sintonia con la mentalità della gente,  della maggioranza e questa capacità dell’avversario di intercettare l’opinione pubblica lo preoccupa molto, perché potrebbe risultare davvero vincente. Questi slogan possono essere del tipo:
L’INGIUSTIZIA È SEMPRE ESISTITA E SEMPRE ESISTERA’. PAZIENZA
LASCIA PERDERE SE LA MAGGIORANZA NON E’ CON TE
QUELLO CHE AVETE DAVANTI AGLI OCCHI E’ LA COSA GIUSTA
CURA IL TUO LOOK, PERCHÉ  L’APPARENZA E’ CIÒ CHE CONTA
IL FUTURO È PER I VERI DURI, QUELLI CHE NON DEVONO CHIEDERE MAI.
SE VUOI LA PACE, PREPARA LA GUERRA
LA GUERRA SERVE PER MIGLIORARE IL MONDO
DIVERTITI FINCHÉ SEI GIOVANE
QUANDO STO BENE IO, STANNO BENE TUTTI
NON FIDARTI DI NESSUNO; ASCOLTA E SEGUI TE STESSO
NON ASPETTARTI SEGNI DAL CIELO: ARRANGIATI
E’ BRAVO CHI RIESCE A FARLA FRANCA
TUTTO FARA’ FINTA DI NIENTE

SE CI SONO I POVERI È’ COLPA LORO
VALE LA LEGGE DEL PIÙ FORTE SIA IN NATURA CHE TRA GLI UOMINI
MEGLIO UN GIORNO DA LEONI CHE 100 DA PECORE
FREGATENE DI TUTTO E DI TUTTI
Questi, e se si vuole altri slogan, sono appesi in bella mostra sin da principio nella sala del ritiro che potrebbe essere organizzata tipo sede di partito con stile americano, con striscioni colorati, pubblicità e queste scritte evidenti con anche altre scritte in un alfabeto apparentemente non comprensibile. La guida spiega che queste ultime sono quelle che vorrebbe usare lui: sono un patrimonio del passato, che servivano proprio per organizzare l’accoglienza di autorità internazionali che già era stata allestita a suo tempo. Erano risultate efficaci, perché si ispiravano alla Bibbia. Lì si può ancora trovare il criterio per formulare dei contenuti vincenti e l’UPI vuole proprio questo.
Bisogna però ritradurle e confrontarle con la Parola di Dio per vedere se vanno veramente bene. Siamo al lavoro di gruppo
LAVORO DI GRUPPO (30 minuti)
ISTRUZIONI (il materiale è in coda al ritiro)
1. Ricavare l’alfabeto del codice criptato utilizzando il testo tradotto (foglio 1)

2. Decifrare gli slogan dell’UPI e abbinarli correttamente alle frasi della Parola di Dio

3. Leggere il racconto di vita e vedere quali slogan funzionano: quelli del PTR o dell’UPI? E voi che ne dite?

Gli slogan sono questi (tra parentesi ci sono le parole delle letture cui sono legate):

LA VERA GIUSTIZIA TI VEDE DENTRO IL CUORE (GIUDICHERÀ’ CON GIUSTIZIA I MISERI E PRENDERÀ DECISIONI EQUE PER GLI OPPRESSI DEL PAESE;  NON GIUDICHERÀ SECONDO LE APPARENZE E NON PRENDERÀ DECISIONI PER SENTITO DIRE)

PACE E’ ACCOGLIENZA, NON E’ASSENZA DI GUERRA (FELICITÀ SPLENDERÀ SUL LORO CAPO, FUGGIRANNO TRISTEZZA E PIANTO; FORGERANNO LE LORO LANCE IN FALCI ; NON SI ESERCITERANNO PIÙ NELL’ARTE DELLA GUERRA)
TENETE APERTI GLI OCCHI E IL CUORE (VEGLIATE DUNQUE, PERCHÉ NON SAPETE IN QUALE GIORNO IL SIGNORE VOSTRO VERRÀ.)
INFONDETE FIDUCIA NEGLI ALTRI: QUESTA E’ LA VOSTRA MISSIONE (SI APRIRANNO GLI OCCHI DEI CIECHI … LO ZOPPO SALTERÀ COME UN CERVO;  DITE AGLI SMARRITI DI CUORE: «CORAGGIO! NON TEMETE)

ATTENTI A COME ASCOLTATE (ASCOLTATE IL SIGNORE)
SEMINATE SPERANZA, DATE FIDUCIA:RACCOGLIERETE PRODIGI (PERTANTO IL SIGNORE STESSO VI DARÀ UN SEGNO. ECCO: LA VERGINE CONCEPIRÀ E UN PARTORIRÀ UN FIGLIO, CHE CHIAMERÀ EMMANUELE: DIO-CON-NOI».UN GERMOGLIO SPUNTERÀ DAL TRONCO DI IESSE … SU DI LUI SI POSERÀ LO SPIRITO DEL SIGNORE)
Il primo racconto dimentica che ciascuno di noi viene da una preferenza: siamo nati e la prima preferenza è proprio questa che cioè i miei genitori hanno stabilito la preferenza tra l’esserci e il non esserci e si sono sbilanciati per la prima. E poi di quante preferenze sono stato fatto oggetto …

Il secondo racconto ha in se’ stesso la risposta: la vita non fa sconti (casa sulla roccia: le tempeste ci sono per tutti), quello che fa la differenza è su cosa si costruisce. Chi ha come fondamento la pia illusione della non-sofferenza ben presto se la ritroverà accanto e rischierà di farsene travolgere. Chi mette il nulla come base, sarà inghiottito dal nulla stesso. Ma chi mette la pratica della parola di Gesù a fondamento, costruisce sulla roccia e sulla vita che non verrà meno.

Il terzo e il quarto racconto (Benedetta Bianchi Porro e Gianna Beretta Molla) sono di fatto delle risposte ai primi due

BREAK-MERENDA-GIOCO (30 minuti)

ASSEMBLEA (40 minuti)
Ogni gruppo presenta il suo lavoro e la guida ne terrà conto, ringrazierà, completerà e si vedrà come gli exit pool lo daranno in vantaggio. 
A quel punto grande gioia per aver avuto la possibilità di allestire il comitato di accoglienza. Adesso viene indicata la prima autorità internazionale che viene a visitarci e richiede la più grande accoglienza: è GESU’ (+ autorità internazionale di lui …)
SPIEGAZIONE DEL SENSO DI QUANTO FATTO

E’ importante a questo punto che il sacerdote e\o la guida stessa riassuma quanto vissuto: siamo in avvento, tempo di preparazione per una visita speciale, quella di Dio che in Gesù ci viene a trovare. Non ricordiamo solo il fatto di 2000 anni fa in cui lui è venuto nel grembo di Maria, è nato a Betlemme, è vissuto a Nazaret è morto e risorto a Gerusalemme e dintorni. Gesù non è una foto di un album di famiglia, una statuina del presepe da ammirare perchè questo ci fa sentire più buonini a Natale e poi basta. Gesù è vivo, molto più di noi, perché è risorto, è in grado di amarci e condurci ad una vita bella, buona e … accogliente. E’ questo il tema che l’avvento ci vuole quest’anno richiamare: accogliere Gesù nella nostra vita è troppo importante perché ci scappi l’occasione. Il tronco è il segno di questo Avvento: può essere che rappresenti la nostra storia, sterile se non è visitata da Dio. Se l’accogliamo nasce un germoglio nuovo.

Abbiamo visto in questo ritiro come questa accoglienza è più difficile di quello che sembra: innanzitutto va preparata con impegno (l’entusiasmo del candidato), è ostacolata da tante luccicanti apparenze che crediamo siano fondamentali (i testimonial) e voci astute che ci mandano in cortocircuito e ci fanno spesso scegliere istintivamente e male (gli slogan dell’avversario). Se vogliamo accogliere Gesù, va riscoperta la sua Parola che magari ci da un po’ fastidio, non la vogliamo capire (le scritte da tradurre), ma è una parola giusta e che riguarda il bene di tutti (il confronto Parola di Dio e slogan avversario).

Ora ci è più chiaro che tipo di accoglienza siamo chiamati a curare: interiore, personale e con riflessi luminosi nella relazione con gli altri.

C’è una persona che è da modello in tutto ciò: la Madonna. C’è un’occasione che per lo meno abbiamo una volta alla settimana dove recuperiamo quanto questo sia vero e lo viviamo insieme come un grande regalo: la Messa domenicale. Ora la preghiera ci sottolinea proprio questo

PREGHIERA (20 minuti)
Il ritiro si conclude con una preghiera (si può nuovamente usare power point oppure spezzare in un momento di deserto + uno insieme): si sarà portati a guardare come Maria ha veramente accolto la visita di Dio e ci è da modello e si possano così esaminare se i nostri stili di accoglienza sono in sintonia con la Parola di Dio o con quelli dell’avversario. Ci sarà modo di verificare che l’Eucaristia è festa dell’accoglienza.
La preghiera del Padre Nostro “Non dire Padre nostre se …” conclude il ritiro

Ecco comunque i testi delle preghiere e i materiali per il lavoro di gruppo:

PREGHIERA

Dal Vangelo di Gesù secondo il racconto di Luca

1L Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: 

2L «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». 

1L A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L'angelo le disse: 

2L«Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». 

1L Allora Maria disse all'angelo: 

· 3L«Come è possibile? Non conosco uomo». 

· 1L Le rispose l'angelo: 

· 2L «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio». 

· 1L Allora Maria disse: 

· 3L«Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». 

· 1L E l'angelo partì da lei. 

4L Maria è donna accogliente perché ha accolto nel cuore.  Ha permesso al Signore di abitare in lei: si è lasciata modellare da Dio. 

5L Maria non ha accolto solo nel cuore, ma ha accolto anche nella testa e nella sua intera vita. Ha accolto la Parola di Dio e l’ha fatta diventare la sua parola.

6L Santa Maria, donna accogliente, aiutaci ad accogliere la Parola del tuo Figlio nell’intimo di noi stessi. A capire, cioè, che Egli non bussa alla porta per poi buttarci fuori di casa, ma viene a visitarci per riempire di luce la nostra vita.

· 1 Coro Siamo strani a volte, non sappiamo più ascoltare la voce di Dio, preferiamo altri slogan. Forse è la paura, forse l’orgoglio che ci rende inospitali nei confronti del Signore. 

· 2 Coro Maria, facci comprendere che Dio ci vuole bene e se lo accogliamo troveremo la vera pace che solo lui sa dare.

· 1 Coro Santa Maria, donna accogliente, rendici capaci di gesti ospitali verso i fratelli. 

· 2 Coro Disperdi, ti preghiamo, le nostre diffidenze. Facci uscire dai nostri egoismi.

· Tutti S. Maria portaci, finalmente, sulle tue braccia davanti a Dio, perché solo se saremo presentati dalla tua tenerezza, potremo trovare l’amore.

Non dire Padre, se…non credi al Suo Amore.

Non dire Nostro, se…non ami il tuo prossimo 

Non dire che sei nei Cieli, se …pensi solo alle cose della terra

Non dire  sia santificato il Tuo Nome, se…non lo rispetti e se dici parolacce.

Non dire Venga il Tuo Regno, se…pensi al tuo interesse, alle tue cose.

Non dire sia fatta la tua volontà, come in Cielo, così in Terra, se… lo preghi solo perché Lui faccia la tua volontà!

Non dire  Dacci oggi il nostro Pane quotidiano, se…non ti preoccupi di chi ha fame 

e non condividi ciò che hai ricevuto.

Non dire e rimetti a noi i nostri debiti, se…non perdoni di cuore.

Non dire non ci indurre in tentazione, se…non sai controllarti nel linguaggio, nel tuo corpo, nella tua vita.

Non dire liberaci dal male, se… il male non lo combatti. 

Non dire Amen, se…non vuoi veramente che così sia!

Qui di seguito c’è il materiale utile per il lavoro di gruppo
RACCONTO 1
Suor Carmela nel bel mezzo del suo incontro di catechesi delle medie non si era certo immaginata un’esplosione così risentita da parte di Sara. E pensare che la mamma di Sara le aveva parlato piena di preoccupazione: “Non so più cosa fare con la mia Lidia. Mi aiuti lei. Sempre in giro con le amiche, sempre attaccata al cellulare: è imprendibile. Io, sua sorella e suo fratello valiamo meno di niente. Tutti aiutano in casa. Lei non si degna nemmeno di apparecchiare. Se dovessimo stare ai suoi orari … io dico che ne approfitta perché sente che sono sola, mio marito sono due anni che non si fa vivo …”. Piangeva nel raccontare le sue difficoltà con la figlia. “Speriamo che venire a catechismo le faccia bene “, aveva aggiunto nella sua disperazione, come se catechismo fosse una medicina.

Nell’ultimo incontro si parlava di giustizia, di amare i nemici, di perdonare e Sara era scoppiata a dire a voce alta e tesa: “Neanche se me lo chiede … io a quella non ci credo più, la odierò per tutta la vita. Quella non sa cosa farsene di me. Tutta per mio fratello, il suo coccolo, guarda solo lui. Se una cosa gliela chiedo io è no. Se gliela chiede lui, la stessa, è subito sì. Non la posso sopportare”.

Suor Carmela capì subito a chi si riferivano le parola di Sara e un po’ per sdrammatizzare disse: “Non nominare il nome della mamma invano!”. Come era prevedibile l’amarezza di Lidia trovò immediate alleanze perché a quella età i ragazzi fanno presto a sentirsi “colleghi” e sfruttati per giunta. “Non è giusto che le mamme facciano le preferenze” eccola Milena, già pronta alla crociata. “E a scuola? La proffe di inglese aiuta sempre Silvia che è figlia del professore di Tecnica. Non è giusto che i professori abbiano preferenze!” è il commento sdegnato di Paolo.

Suor Carmela è colpita dalla parola “preferenza”: “Preferenza è la stessa cosa di ingiustizia?” disse la catechista. E tutti: “Certo che sì!”.

RACCONTO 2

Entriamo nella classe di una scuola di periferia: il professore vorrebbe interrogare un'allieva, due domandine su un racconto letto nella lezione precedente. Chiede a Elena, ma la ragazza si rifiuta tassativamente di farsi interrogare. Il professore le chiede il perché di quella decisione: forse non ha studiato, non ricorda? Perché adesso non vuole accettare due domande? 

La risposta è semplice e chiara: "Non voglio soffrire neanche un minuto: ma nessuno vuole più soffrire, non se ne è accorto professore?". In fondo questo deve essere lo stesso pensiero che ha portato i quattro studenti del Parini di Milano ad allagare la scuola per evitare un compito di greco. Non volevano soffrire. Ecco la verità centrale della nostra civiltà. 
I nostri padri e i nostri fratelli maggiori hanno inventato l'anestesia, il cinema, i centri anziani e le ferie, i bar e il campionato di calcio: e il mondo è diventato migliore, tanta inutile pena è stata sconfitta. Siamo vissuti a lungo in un tempo che ha quasi realizzato il sogno di una vita più felice, di una rosa quasi senza spine. Certo, la sofferenza non può mai essere debellata totalmente perché le prepotenze sociali restano, perché la morte alla fine arriva, perché la vita comunque è dura. Però abbiamo ereditato un modello di società dove non dobbiamo patire insensatamente: dobbiamo solo cercare di essere felici esprimendo il meglio di noi stessi, e forse possiamo anche farcela. Ma ora questo modello traballa per lo stesso motivo per cui si è imposto. Come ha dichiarato quell'alunna, noi non vogliamo soffrire mai, neppure per un momento, neppure per misurare le nostre forze. 
Ancora una volta dai ragazzi ci arriva il messaggio più nitido, quello che ci costringe a riflettere sul centro della questione. La nostra capacità di sopportare le difficoltà, di pretendere qualcosa di più da noi stessi grazie a uno sforzo anche esiguo, ormai si sta esaurendo. Andiamo avanti a pasticche che sollevano dalla depressione o smorzano l'ansia, beviamo per non sentirci inadeguati, abbassiamo ogni giorno gli obiettivi. E così questa civiltà, ora si sta afflosciando.
Anche una semplice interrogazione o un compitino in classe diventano vette impervie da spianare con un rifiuto. I nostri padri hanno preso a schiaffi la sofferenza, noi invece oggi restiamo zitti e buoni, crediamo che non si debba fare più nulla, diventiamo grassi e pigri, scontenti senza dolore. Diventiamo deboli, e la sofferenza se ne accorge e torna in forme nuove a minacciare quanto di buono è stato costruito: ci scopre vuoti e disarmati.

RACCONTO 3

 “Sono cieca, sorda e quasi muta …, ma io dico: In principio era la Luce e la Luce era la vita degli uomini”. Chi diceva queste parole era una giovane poco più che ventenne, colpita da neurofibromatosi, tumore dei tessuti nervosi che porta alla perdita di tutti i sensi. 
Benedetta Bianchi Porro, nata a Dovadola (Forlì) nel 1936, aveva ricevuto fin dall’infanzia il sigillo della croce con un attacco di poliomelite che l’aveva lasciata un po’ offesa in una gamba. Per il resto, dotata di una rara bellezza e intelligenza, giunta all’adolescenza e poi giovinezza, aveva affrontato con coraggio la vita dedicandosi agli studi di medicina con brillanti risultati e coltivando anche l’arte, la musica e molte amicizie. Ma a 23 anni, alla soglia della laurea, il cammino della sua esistenza parve arrestarsi in un vicolo cieco con l’emergere della malattia. Benedetta si sentì sopraffatta dal dolore ma, proprio sull’orlo dell’abisso accoglie la visita di colui che è l’unica speranza dei disperati. Benedetta si sente rigenerata e scrive a sua madre: “Da quando so che c’è chi mi guarda lottare, cerco di farmi forte … Io credo all’Amore disceso dal cielo, a Gesù Cristo e alla sua croce gloriosa”. I momenti di lotta ritornano, ma ormai Benedetta sa di non essere sola: “Nel mio silenzio, nel mio deserto, Lui è qui: mi sorride, mi precede, mi incoraggia a portare a Lui qualche briciola di amore”. 
La malattia avanza inesorabile: diventata cieca e muta, oltre che paralizzata in quasi tutto il corpo. Riesce a comunicare con la madre tramite un alfabeto tattile convenzionale. Però, nella più intensa sofferenza, tocca il culmine della gioia, tanto da poterne dare agli altri, consolando e incoraggiando attraverso risposte ricche di speranza sul settimanale Epoca. 

Il giorno della sua morte (23 gennaio 1964) a Sirmione era una gelida giornata invernale: Benedetta sembrò svegliarsi a un giorno di festa: era pallidissima, ma sorrideva dolcemente alla luce. Affacciandosi alla finestra, sua madre con grande stupore vide una rosa bianca sbocciata tra le spine. Corse a dirlo alla figlia comunicando tramite il sistema tattile da loro convenuto. Benedetta rispose: “E’ il dolce segno”. Poi si raccolse in preghiera e silenziosamente spirò. 
Non è una leggenda, in Benedetta tutto è miracolo. Quando si accoglie Dio nella vita si diventa candidi fiori lasciando sulla terra il profumo dell’Amore.
RACCONTO 4

Stiamo vivendo tempi in cui la mentalità dominante è una mentalità di morte: aborto, eutanasia, manipolazione genetica sono frutti di uno stesso modo di pensare che vede la vita come un problema da eliminare, e non come a una ricchezza da vivere. 
Ma c’è chi si lascia guidare da altre fonti, chi accende luci di verità. Una di queste persone si chiama Gianna: a 27 anni si laurea in medicina a Pavia. E’ molto motivata nel suo iniziare la professione di medico: non ha solo un trasporto umano che la rende molto sensibile nei confronti delle persone malate, ma è sostenuta da una grande fede pratica. “La persona – scrive Gianna - che ha sempre bisogno di vedere, di toccare e di sentire non è conquistata facilmente dalle parole. Non è sufficiente il parlare bene, è necessario mostrare dagli esempi. Dobbiamo essere testimoni viventi della grandezza e della bellezza di Gesù nostro Signore”. 
Durante un viaggio a Lourdes, accompagnando un gruppo di pazienti ammalati, Gianna chiede luce a Maria sulla sua futura vocazione. Al ritorno del viaggio conosce Pietro Molla:  a Lourdes si era occupata della sua sorella ritardata Teresina e Gianna comprende che la sua vocazione è quella di madre e sposa ed infatti il loro matrimonio fu allietato dalla nascita di tre bambini. 
Quando si annunciava una quarta gravidanza, Gianna subisce un intervento chirurgico per rimuovere un grosso tumore uterino che stava causandole dolore e stava premendo sul bambino nel suo grembo. Ha dichiarato: "Sì, ho pregato così tanto in questi giorni. Con fede e speranza mi sono affidata al Signore… rinnovo a Lui l'offerta della mia vita. Sono pronta a tutto per salvare il mio bambino”.

Il Venerdì Santo, 20 aprile 1962, Gianna è ricoverata all'ospedale di Monza per il parto. Soltanto alcuni giorni prima del parto ha detto a Pietro: "Se devi decidere fra me ed il bambino, non avere esitazioni: scegli - e te lo chiedo - il bambino”. Questa la preferenza di Gianna: non sé stessa, ma la creatura che ha in grembo. La bambina, quarta figlia di Gianna e Pietro, nasce il 21 aprile con taglio cesareo, una settimana dopo Gianna muore a causa di una peritonite settica.

Giovanni Paolo II il 16 maggio 2004 ha canonizzato S. Gianna Beretta Molla, santa della vita. 

IN QUESTA CASA E’ VIETATO 
FUMARE.  CAPITO BENE  ?

GRAZIE

LA DIREZIONE

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Slogan del PTR (Partito Tappeto Rosso)
L’INGIUSTIZIA È SEMPRE ESISTITA E SEMPRE ESISTERA’. PAZIENZA

LASCIA PERDERE SE LA MAGGIORANZA NON E’ CON TE

QUELLO CHE AVETE DAVANTI AGLI OCCHI E’ LA COSA GIUSTA

CURA IL TUO LOOK, PERCHÉ  L’APPARENZA E’ CIÒ CHE CONTA

IL FUTURO È PER I VERI DURI, QUELLI CHE NON DEVONO CHIEDERE MAI.

SE VUOI LA PACE, PREPARA LA GUERRA

LA GUERRA SERVE PER MIGLIORARE IL MONDO

DIVERTITI FINCHÉ SEI GIOVANE

QUANDO STO BENE IO, STANNO BENE TUTTI

NON FIDARTI DI NESSUNO; ASCOLTA E SEGUI TE STESSO

NON ASPETTARTI SEGNI DAL CIELO: ARRANGIATI

E’ BRAVO CHI RIESCE A FARLA FRANCA

TUTTO FARA’ FINTA DI NIENTE

SE CI SONO I POVERI È COLPA LORO

VALE LA LEGGE DEL PIÙ FORTE SIA IN NATURA CHE TRA GLI UOMINI

MEGLIO UN GIORNO DA LEONI CHE 100 DA PECORE
FREGATENE DI TUTTO E DI TUTTI

Slogan del PTR (Partito Tappeto Rosso)
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QUELLO CHE AVETE DAVANTI AGLI OCCHI E’ LA COSA GIUSTA

CURA IL TUO LOOK, PERCHÉ  L’APPARENZA E’ CIÒ CHE CONTA

IL FUTURO È PER I VERI DURI, QUELLI CHE NON DEVONO CHIEDERE MAI.

SE VUOI LA PACE, PREPARA LA GUERRA

LA GUERRA SERVE PER MIGLIORARE IL MONDO

DIVERTITI FINCHÉ SEI GIOVANE

QUANDO STO BENE IO, STANNO BENE TUTTI

NON FIDARTI DI NESSUNO; ASCOLTA E SEGUI TE STESSO

NON ASPETTARTI SEGNI DAL CIELO: ARRANGIATI

E’ BRAVO CHI RIESCE A FARLA FRANCA

TUTTO FARA’ FINTA DI NIENTE
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LA VERA GIUSTIZIA TI VEDE DENTRO IL CUORE 
PACE E’ ACCOGLIENZA, NON E’ASSENZA DI GUERRA 

TENETE APERTI GLI OCCHI E IL CUORE 
ATTENTI A COME ASCOLTATE 

SEMINATE SPERANZA, DATE FIDUCIA:RACCOGLIERETE PRODIGI 
INFONDETE FIDUCIA NEGLI ALTRI: QUESTA E’ LA VOSTRA MISSIONE 
SLOGAN U.P.I.
1. 

2. 


3. 
4.
5. 

6.
Abbinate gli slogan UPI alle frasi della Parola di Dio sotto riportate:

a) VEGLIATE DUNQUE, PERCHÉ NON SAPETE IN QUALE GIORNO IL SIGNORE VOSTRO VERRÀ (Matteo 24,40 – Prima Domenica di Avvento)
b) SI APRIRANNO GLI OCCHI DEI CIECHI … LO ZOPPO SALTERÀ COME UN CERVO;  DITE AGLI SMARRITI DI CUORE: «CORAGGIO! NON TEMETE (Matteo 11,5 – Terza domenica di Avvento)

c) GIUDICHERÀ CON GIUSTIZIA I MISERI E PRENDERÀ DECISIONI EQUE PER GLI OPPRESSI DEL PAESE …  NON GIUDICHERÀ SECONDO LE APPARENZE E NON PRENDERÀ DECISIONI PER SENTITO DIRE (Isaia, 11,3-4 – Seconda domenica di Avvento).
d)PERTANTO IL SIGNORE STESSO VI DARÀ UN SEGNO. ECCO: LA VERGINE CONCEPIRÀ E UN PARTORIRÀ UN FIGLIO, CHE CHIAMERÀ EMMANUELE: DIO-CON-NOI» (Isaia 7,14  - Quarta domenica di Avvento) UN GERMOGLIO SPUNTERÀ DAL TRONCO DI IESSE … SU DI LUI SI POSERÀ LO SPIRITO DEL SIGNORE (Is 11, 1-2 – Seconda domenica di Avvento)

e) FORGERANNO LE LORO LANCE IN FALCI ; NON SI ESERCITERANNO PIÙ NELL’ARTE DELLA GUERRA: FELICITÀ SPLENDERÀ SUL LORO CAPO, FUGGIRANNO TRISTEZZA E PIANTO (Isaia 2,4 – Prima domenica d’Avvento)
f) ASCOLTATE IL SIGNORE (Isaia 7,11 – Quarta domenica di Avvento)







































� Potrebbe avere un vestito diviso in due (es. metà vestito da militare e metà da pacifista, o metà da ricco e metà da povero, ecc : rappresenta l’ambiguità di ciascuno di noi che da una parte sa accogliere la Parola di Dio, ma dall’altra sente altre voci più forti e su quelle basa spesso le sue scelte. 








